           Nella mattinata del 10 settembre 2011, nella prestigiosa Sala dei Grandi della Provincia di Arezzo, si è svolto il Convegno  “Umanizzazione tra etica ed economia” in occasione del trentennale dell’Associazione Volontari Ospedalieri di Arezzo.
Il Convegno,  iniziato con l’esibizione del Gruppo Musici della Giostra del Saracino che hanno eseguito l’ ”inno alla Gioia” , particolarmente apprezzato e calorosamente applaudito dai presenti,  è stato ufficialmente aperto da Marzia Sandroni dell’Ufficio Comunicazione e marketing della ASL 8, con il saluto alle autorità civili e religiose, al Direttore Generale e al Direttore di Presidio della USL 8  ai diversi Direttori di dipartimento della ASL 8 ai medici, ai Presidenti della Federavo e dell’AVO Regionale, ai volontari, ai numerosi cittadini presenti  all’incontro.

La solennità del momento è stata puntualizzata dalla superba e,  giustamente calibrata nel contesto,  esecuzione del Gruppo Musici del brano  “terra d’Arezzo un cantico”, rappresentativo della città e che ha rafforzato nei presenti il senso di orgoglio di essere Aretini,  nel connubio tra i “30 secoli di storia” della città richiamati nel brano e i 30 anni di attività dell’avo.

             Il Presidente della Provincia di Arezzo, Roberto Vasai ha tenuto a precisare che Il rapporto tra la Provincia ed il mondo del volontariato è forte, consolidato e ha rivolto parole di apprezzando per il lavoro che i volontari fanno nei campi più diversi e,  tra questi,  nel sistema sanitario con un contributo, specie dall’AVO,  assolutamente imprescindibile per la sostenibilità dello stesso.
La forza del volontariato è una grande ricchezza per il territorio aretino

e Vasai cita  John Kennedy che diceva <non chiederti cosa lo stato può fare per te  ma chiediti cosa tu puoi fare per gli altri >.  

Vasai, perfettamente in linea con il Convegno afferma che nonostante l’evoluzione delle cure, l’efficacia delle nuove metodologie diagnostiche, chirurgiche e mediche , l’approccio alla malattia può risultare insoddisfacente se manca il rapporto umano. Il malato deve essere considerato nella sua globalità: affrontare la patologia organica in ambito medico non basta. Il contributo del volontariato può migliorare  la qualità della vita del malato aiutandolo nella ricerca della serenità di spirito per ritrovare dentro di se la salute interiore non solo come benessere fisico ma anche come benessere mentale  

              Altro contributo è venuto dal Direttore generale della USL 8 , Dr. Enrico Desideri, che, oltre ad elogiare l’Associazione per aver creato al suo interno i due gruppi specialistici della Tribù dei Nasi Rossi - Clown dottori e Liberabimbi per la lettura dei libri,  molto apprezzati dai pazienti, dai medici e dagli infermieri, ha inteso esprimere la soddisfazione dell’Azienda per le tante cose importanti che il “gruppo AVO” fa, e ha  dato risalto alle due tipologie di impegni che l’AVO si è assunti: quello che viene detto etico perché è solidale,  genuinamente altruistico e l’altro concreto di cose da fare , molto operativo e quindi con un risvolto economico. Proprio da tale impegno di fare trae un beneficio la società; ne deduce quindi che l’attività dell’AVO  è  un esempio di come l’etica e l’economia non sono alternative, come le varie teorie affermano,  ma  si sposano, non confliggono e possono andare a braccetto.
              Nel silenzio di circostanza, un “lettore” del gruppo Liberabimbi ha letto una testimonianza  scritta da “una di noi dell’AVO “ che introduce il libro commemorativo dei trent’anni della Associazione redatto per l’occasione 
<<Affogavo nel mio egoismo,ero sola, vuota e infelice. Mi sentivo inutile, avevo il cuore arido! Ho iniziato a donare un po’ di me, quello che potevo, a chi aveva bisogno, a chi era infelice. La mia è solo una goccia in un oceano, ma sono le gocce,di noi tutti, tutti insieme, una ad una, che possono fare un oceano. Ed ora, ogni volta che porto la mia goccia, mi sento migliore, sia con me stessa che con il resto del mondo.>>
 La consegna di una targa ricordo a Doriana Stazio tra i fondatori e  Presidente per tanti anni dell’AVO Arezzo è stata seguita dall’intervento della Presidente dell’AVO Arezzo che ripercorrendo le tappe di questi 30 Anni dell’AVO, ha aperto una finestra per un ulteriore riflessione su cosa è il volontariato al di la dei luoghi comuni: non è solo gratuità,  non è approssimazione, non è” mettere la tenda” quando c’è il bisogno e toglierla il giorno dopo. Il volontariato è formazione, è rigore, è serietà, continuità, è coerenza, ed è anche una cosa che oggi non fa più nessuno: sapersi affiancare a chi a bisogno, che siano medici, pazienti o familiari e intuire quando è il momento di fare un passo indietro con umiltà. Di tutto questo l’AVO è fonte di insegnamento,  è un perno importante nella Sanità e rappresenta come  il volontariato è una chiave fondamentale nella società e nel tessuto sociale di oggi.
Dagli interventi fatti sino a quel momento era emerso che la provincia di Arezzo vive in una oasi nel rapporto AVO/sanità,  assistenza/cura, e quindi forte era l’interesse per l’esposizione del Presidente della Federavo, Dott. Claudio Lodoli sul tema della Umanizzazione in una visione più ampia nazionale. Dopo una premessa sulla storicità del termine e richiamando quanto espresso dalle leggi e dal piano nazionale sanitario, il Presidente Nazionale assegna al termine Umanizzazione il rispetto della dignità e sensibilità del cittadino malato nel momento in cui questo cittadino si affida ad un operatore sanitario o a una struttura di ricovero. L’intervento del Dott. Lodoli, dai ritorni ricevuti,  è apparso agli ascoltatori puntuale, incisivo, chiaro nei concetti e in particolare, la platea ha recepito che il malato non è una macchina “da manutenere” ma deve essere inquadrato in una visione completa dello stesso nei suoi aspetti psichici e fisici.

Riportare in poche righe  quanto espresso dal Presidente sminuirebbe l’intervento stesso e, quanto prima, pubblicheremo in questo sito la sua relazione.
Dopo l’intervento del Presidente Alessandro Biagi che ha portato il saluto dell’Avo  Regionale, i presenti sono stati deliziati con un piacevole intermezzo della Tribù dei Nasi Rossi che hanno eseguito una performance in linea  con le esibizioni che fanno nelle  corsie dell’Ospedale. 

[image: image1.jpg]


La seconda parte del Convegno è iniziata con gli interventi dei Direttori di Dipartimento e medici che, venuti a contatto con l’AVO in momenti o situazioni diverse, hanno riferito come quel contatto,  sviluppatosi nei loro reparti,  abbia nel tempo influito positivamente nel rapporto medico/malato, cura fisica/rapporto umano. Anche se questi rapporti qualche volta possono essere influenzati da qualche carenza dovuta ad una precaria situazione finanziaria della sanità, nulla toglie al fatto che ormai nella struttura aretina sono divenuti da tempo inscindibili e assimilati; ne è prova l’alta considerazione di cui gode l’Avo..
Il convegno si chiuso con la lettura di una scritto dedicato dai volontari della Associazione alla Presidente Anna Lucia Troiani che le riconosce il merito di una conduzione decisa, richiesta dal ruolo,  ma anche una volontà di fare famiglia nell’obbiettivo comune della centralità del malato che ha permesso all’AVO di crescere numericamente, in formazione, visibilità , e ai volontari di “fare squadra”.
E’ seguita la distribuzione del Libro commemorativo “ 30 anni dell’AVO di Arezzo” da un progetto editoriale di Eugenio Milizia.

L’Associazione ha quindi offerto a tutti i presenti un pranzo composto da ottimi piatti preparati dalla rinomata Azienda Lodovichi Ristorazione di Monte San Savino (AR) per chiudere degnamente “in famiglia” una giornata che resterà nel cuore di quanti, in questi anni, hanno effettivamente compreso il valore “aggiunto” dell’Avo per il sistema sanitario nazionale e per quello Aretino in particolare. 
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